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L’organo pistoiese: origine ed evoluzione
di Umberto Pineschi 

Dalla seconda metà del secolo XVIII fi no al secondo decennio del secolo XX nasce e fi orisce a Pistoia una 
scuola organaria. Essa diventa importante quasi subito in Toscana, ma nel secolo XIX conquisterà addirittura 
una posizione dominante.
 L’organo della scuola pistoiese recepisce la tradizione generica dell’organo italiano, specialmente attraver-
so le scuole toscane di Cortona (Cesare Romani) e di Lucca (Ravani), ma acquisirà caratteristiche tali da ren-
derla anche notevolmente diversa, sotto molti aspetti, dalle altre scuole italiane a causa soprattutto dei colori 
sonori che giunsero agli organari pistoiesi attraverso le opere di Willem Hermans a Pistoia e di Bernardino 
Azzolino Della Ciaia a Pisa.
 Sappiamo anche come questo particolare tipo di organo venisse esattamente adoperato.  Fortunatamente, 
infatti, almeno quattro compositori pistoiesi, cioè Giuseppe Gherardeschi, Giovan Pietro Baldi, Luigi Gherar-
deschi e Gherardo Gherardeschi, dalla seconda metà del secolo XVIII alla fi ne del secolo XIX, hanno corre-
dato i loro pezzi per organo di precise indicazioni di registrazione. Quasi tutte queste musiche sono disponibili 
on line in questo sito per essere eventualmente scaricate.

A. Gli organi di Hermans a Pistoia e di Della Ciaia a Pisa

 Un organaro fi ammingo, il gesuita Willem Hermans (Thorn 1601 - Roma 
1683), che, giunto in Italia nel 1635, si fece chiamare Guglielmo Ermanni, co-
struisce nel 1664 un organo nella chiesa del suo ordine a Pistoia, sant’Ignazio di 
Loyola. Lo strumento destò vivo interesse per la sua diversità dagli organi che si 
costruivano allora in Toscana, consistente soprattutto in un equilibrio numerico 
paritetico fra registri della famiglia Principale-Ripieno e registri di concerto. 
Esso, normale nelle scuole nordiche, era ignoto nella scuola italiana per la quale 
l’organo è sostanzialmente un Principale seguito da un ripieno con fi le più o 
meno separate, con un solo registro di concerto, cioè un fl auto, o, in casi ecce-
zionale, con due, cioè le “sordine” (un regale) o un secondo fl auto. L’organo 
Hermans presentava un’altra novità: un registro proprio al pedale, mentre fi no 
ad allora la pedaliera si limitava ad abbassare i corrispondenti tasti del manuale.
 Per gli organari pistoiesi i registri di concerto Hermans erano un mondo so-
noro sconosciuto. Eccone alcuni dettagli:  il brillante Cornetto a 4 fi le, situato 
subito dietro il Principale di facciata, con grande effetto di presenza; il morbido 
fl auto tappato, con lo stesso diametro dell’Ottava, richiamante il suono della 
quintadena dei Paesi Bassi; la Voce Umana, regale con la tuba consistente in  
un cono sovrastato da un cilindro, con dischetto regolabile saldato alla sommi-
tà (a destra in basso nella foto a fi anco); il Mosetto, con la stessa foggia della 
Voce Umana, ma senza dischetto alla sommità, (a sinistra in basso nella foto); le 
Trombe, con la tuba in banda stagnata (in seconda fi la nella foto) come si usava nelle Fiandre. Da evidenziare 
che le ance dell’organo Hermans sono le più antiche fra quelle tuttora esistenti in Italia. 
 L’organo Hermans introducev altre due novità: un registro proprio al pedale, cioè un Contrabbasso fatto di 
canne di legno tappate, mentre fi no ad allora la pedaliera serviva solo ad abbassare i corrispon-
denti tasti del manuale; due accessori, destinati ad essere importanti anche in seguito, ovverosia 
il Timpano, o Tamburo, cioè due canne dell’ordine di 4’, scordate in modo da produrre forti bat-
timenti imitanti il rullo dei timpani, e gli Usignoli, cioè piccole canne con l’estremità immersa in 
un bicchiere con acqua per riprodurre, con il conseguente gorgoglìo, il cinguettìo degli uccelli .
 Ecco la disposizione (la foto della facciata è pubblicata su questo sito ad Organi”):

Registri di Principale e Ripieno:
Principale   [8’]
Ottava
Decimaquinta
Decimanona
Vigesimaseconda
Vigesimasesta, nona e trigesimaterza

[Contrabbassi tappati al pedale 16’]
Accessori: Timpano (2 canne), 2 Usignoli

 
 Il progetto originario, poi abbandonato, prevedeva anche un Brustwerk, come lo dimostrano 
non solo un pannello frontale sopra il manuale e un grande spazio dietro di esso, ma soprattutto 
un somierino, progettato certamente per 45 note come il somiere maggiore, lasciato incompiuto 
e successivamente sagomato per reggere le canne fi nte del contr’organo (cfr. foto a fi anco). 

Registri di concerto (divisione bassi-soprani Fa3-Sol3):
Voce Umana [4’ bassi]
Mosetto [8’ soprani]
Flauto [tappato 8’]
Flautino [1’ nei bassi]
Flauto in XII [2’ 2/3 nei soprani]
Cornetto [4’, 2’ 2/3, 2’, 1’ 3/5 nei soprani]
Trombe basse [8’]
Trombe soprane [8’]
Voce Umana [4’ bassi]
Mosetto [8’ soprani]
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 Nel 1738 fu completata la più grandiosa impresa della storia dell’organaria italiana, cioè l’organo della 
Chiesa dei Cavalieri di santo Stefano a Pisa, a 5 manuali e 3 pedaliere, progettato da Bernardino Azzolino 
Della Ciaia (1671-1755). Questi si fece aiutare, per la sua relizzazione, da diversi organari, ricordati nel docu-
mento che però non registra i due fratelli pistoiesi Antonio e Filippo Tronci, allora solo semplici apprendisti. 
Propio essi, però, nel 1758 diventano accordatori uffi ciali, carica che poi ricoprirono i fi gli di Filippo, Bene-
detto e Luigi, e infi ne Filippo, fi glio di Luigi, che nel 1838 restaurò completamente lo strumento.
 Dalla Descrizione dell’organo terminato di fabbricarsi l’anno 1738, opera dello stesso Della Ciaia, si ap-
prendono molti particolari:
 

La prima Tastiera è situata sopra le altre poste in degradazione, e vicinissime per comodo di concertare, e suona l’Organo del 
secondo Bancone a quattordici Registri la di cui mostra sia in faccia a chi suona conseguentemente anche sotto la gran mostra del 
grand’Organo, qual prima Tastiera registrata che sia vien sonata dalla seconda, che di sua natura suona li organi del gran Bancone 
dove sono ventinove registri situato in alto. La terza Tastiera suona l’organo de Giochi a nove registri situato in alto, al pari, ma 
sulla destra del gran Bancone conseguentemente anche dietro la gran mostra, in parte però. La quarta suona l’Organo a dieci 
registri posto sulla sinistra di chi suona, che serve ancor per l’Eco. La quinta è quella per l’uso del Saltero, che va tirata fora. [...] 
Tremoli, Tamburi diversi con registrature a battaglia, Passere canarie, Oche e paperi, Cu Cù [...]

Registri della Prima Tastiera
Mostra di stagno di otto piedi, di Felice Cimino
Raddoppio della Mostra
Ottava, Quintadecima, Decimanona, Ripieno di tre registri cioè Vigesima seconda, Vigesima sesta, Vigesima nona, tutti di 
 Felice Cimino
Flauto in ottava di abeto tappato, misura e studio del Direttore [Della Ciaia], e travaglio di Lorenzo Nelli
Nazardo, misura del Direttore, e travaglio di Filippo Testa
Cornetto, come sopra.
Fagotti, ed Oboe, pensiero e studio del Direttore
Clarone di Filippo Testa, e Voce Umana del Direttore
Trombe di Filippo Testa
Bassi della Mostra di Cimino
Contrabassi a tuono di 16 piedi tappati di Cimino
Tamburo

Registri della Seconda Tastiera
Mostra di otto piedi di Domenico Cacioli
Traversiera a tono di otto piedi del medesimo
Sedici piedi di legno di misura del Direttore, e fattura del Nelli
Raddoppio di stagno del 16 piedi di Cacioli
Principale di piombo di otto piedi di Filippo Basile
Raddoppio di Principale di Ravani
Principale di piombo di otto piedi di Fabritio Cimino
Ottava di Basile
Ottava di Cimino
Raddoppio di Ottava di Ravani
Quinta decima di Basile
Quinta decima di Cimino
Raddoppio di Ravani
Ripieno di Basile, cioè Decima nona, Vigesima Seconda, Vigesima sesta, Vigesima nona
Ripieno di Cimino, cioè Decima nona, Vigesima seconda, Vigesima sesta, Vigesima nona
Fagotti, ed Oboe del Direttore [cioè di Della Ciaia]
Flauto in ottava tappato di castagno, misura, e studio del Direttore, e fattura di Lorenzo Nelli
Clarone, e Monachelle, ò voci Umane del Direttore
Duodecima a bocca del Cacioli
Raddoppio del Cacioli
Trombe di otto piedi del Direttore
Bassi della Bombarda del medesimo
Canarie, Tamburo, Bassotti di Fabritio Cimino
Contrabassi di 16 piedi di cipresso del Direttore

Registri della Terza Tastiera
Principale di cipresso di otto piedi di Felice Cimino 
Raddoppio di piombo
Voce languente col Raddoppio ò col Principale Flauto di quattro piedi a fuso
Nazerdone a fuso col Principale
Cornettone col Principale e Nazerdone, tutti di Cimino suddetto
Corni da Caccia, e Trombette del Direttore
Flageletto misura del Direttore
Voce Umana
Tremolo.

Registri della Quarta Tastiera
Principale di otto piedi a cannello di Domenico Cacioli
Ottava, Quintadecima, Decimanona, Ripieno, cioè Vigesima seconda, Vigesima sesta, Vigesima nona.
Nazardo col Principale, Cornetto col Principale, e Nazardo tutti di Cacioli.
Regale del Direttore.
Bassi del Principale dell’istesso.

Quinta Tastiera. Saltero.
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 Non si conosce l’estensione dei manuali e delle pedaliere. Nel 1871 l’organo verrà rifatto a due manuali da 
Gian Battista De Lorenzi di Verona e nel 1914 verrà riformato dalla ditta Giovanni Tamburini di Crema, che 
lo amplierà ed elettrifi cherà nel 1931.

B. Fasi nell’evoluzione dell’organo pistoiese

 Si possono grosso modo individuare, sia dal punto di vista costruttivo, che, parallelamente, da quello com-
positivo, cinque grandi periodi, contraddistinti da un aumento di estensione del manuale e della pedaliera.

Primo periodo (circa 1740-1760)

 L’organo ha un manuale di 45 tasti (Do1-Do5, con prima ottava corta) ed una pedaliera di 8 tasti (Do1-Si1 
ottava corta). È, questo l’organo dei fratelli Antonio (1704- 1791) e Filippo (I, 1717-1788) Tronci e anche di 
Pietro Agati (1735-1806), prima loro allievo e poi allievo di Filippo Gatti a Bologna. Prima di loro, però, viene 
un altro organaro pistoiese, Giovanni Battista Pomposi, di cui rimane solo uno strumento e per di più privo di 
canne, a San Antonino, Corsica, all’interno del quale si legge: 

Opera di Giovanni Battista Pomposi. Fece l’anno 1744 in Pistoia 

Eccone la disposizione fonica:

Principale [8’]
Ottava reale
Decimaquinta
Decimanona
Vigesimaseconda
Voce Umana
Flagioletto

 Un signifi cativo esempio di questo primo periodo è l’elegante organo di Antonio e Filippo Tronci della 
chiesa di santa Maria delle Grazie alias del letto, di Pistoia (1755), contenente molte canne del Principale e del 
Ripieno dell’organo precedente, un 6 piedi del 1506, opera di Andrea di Nanni. Eccone la disposizione: 

Principale [8’, con raddoppio da Mi3, con canne quasi tutte di Andrea di Nanni] 
Ottava [tutta di Andrea di Nanni, con 27 canne del Principale 6’dell’antica facciata]
Decimaquinta 
Decimanona 
XXII-XXVI
Flauto in ottava
Terza di Cornetto [1’ 3/5, da Mi3; sostituita nel XIX da una Voce Umana 8’]
Cornetto soprani [4’e 2’2/3, da Fa3, su di una stecca aggiunta sul fondo del somiere]
Trombe basse [8’, fi no a Fa3, su di una stecca aggiunta sul fondo del somiere]
Trombe soprane [8’, da Fa3, su di una stecca aggiunta sul fondo del somiere]
[Contrabbassi 16’ai pedali, un’ottava corta, sempre inseriti]

Accessori: Timpano (due canne), Tremolo
Somiere a tiro.

 
Secondo periodo (1760-1815)

 Dal 1760 circa, negli strumenti dei Tronci e di Pietro Agati al tradizionale ripieno e ai classici registri di 
concerto italiani, ovverosia Flauto in ottava e Voce umana battente, vengono aggiunti, su esempio Hermans, 
il Cornetto e una o più ance. Anzi, questo forse era già avvenuto nel Cacioli-Tronci 1745 dei SS. Prospero e 
Filippo di Pistoia, nel quale, come nello Hermans della chiesa di S. Ignazio, vi sono le Trombe (ma potrebbero 
aer preso il posto di un originale Flauto in XII), un Flauto tappato 8’ (che potrebbe essere una modifi ca più 
tarda, perché il somiere è fatto per un Flauto in ottava, essendovi una comunicazione, poi chiusa, nella prima 
ottava fra i canali dei registri di Ottava e Flauto, mentre le prime canne del fl auto tappato stanno su di un so-
mierino aggiunto) e due Cornetti, I e II (su due stecche, forse però un’aggiunta recenziore, dietro al somiere). 
 Il 1760 è, comunque, importante perché in quell’anno Pietro Agati costruisce l’organo della chiesa di S. 
Vitale a Pistoia, la facciata del quale è sostanzialmente una copia, quasi come una dichiarazione di intenti, 
all’organo Hermans di S. Ignazio. Al ripieno a fi le separate, al Flauto in ottava e alla Voce umana battente, si 
aggiungono un Cornetto a 4 fi le e le Trombe. Ecco la disposizione:

Manuale 45 tasti (Do1-Do5)
Pedaliera verosilmente di 8 tasti (Do1-Si1)

Registri (divisione bassi e soprani fra Fa3 e Sol3):
Principale 8’
Ottava
XV
XIX
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XXII
XXVI
Voce Umana 8’
Flauto in ottava

Somiere a tiro.

 Dopo quattro anni, lo stesso Agati apporta delle aggiunte, copiate dallo Hermans, all’organo della chiesa 
della Congregazione dei Preti dello Spirito Santo. Il Libro d’atti della venerabile Congregazione de’ reverendi 
preti secolari dello Spirito Santo (Archivio di Stato di Pistoia, Patrimonio Ecclesiastico , G. 171) parla, in data 
l3 settembre e 22 marzo 1764, di registri aggiunti da Pietro Agati ad un organo più antico. Essi verranno de-
scritte dettagliatamente più tardi nelle Istanze e relazioni della Congregazione dei preti di S. Maria di Piazza 
in data 19 gennaio 1782, quando questa congregazione compra l’organo nel 1782 (Archivio di Stato di Pistoia, 
Patrimonio Ecclesiastico, E. 267):

Organo vecchio in otto registri
Principale di stagno con i primi bassi di legno
Ottava di piombo = Decima quinta = Decima nona = Vigesima seconda = Vigesima sesta = Vigesima nona = e Flauto in ottava
I sopraddetti registri sono di un professore antico bravissimo, di un metallo perfetto da non paragonarsi ai metalli moderni
 
Aggiunte fatte dal signor Agati
Trombe basse = Trombe soprane = Voci umane a lingua = Musetto = Cornetto primo = Cornetto secondo = Contrabbassi di legno 
di quattordici piedi con Tamburo e Usignoli = Il pancone rifatto quasi tutto nuovo dal suddetto con sue registrature, paravente e 
impellature tutte nuove

 L’organo vecchio (probabilmente  di 6 piedi, esteso fi no al La4 senzo l’ultimo Sol, come sembrano sugge-
rire le canne del Flauto in ottava) era opera di due organari, cioè Giannino di Giusto Biancucci da Volterra che 
lo cominciò nel 1529, senza poterlo terminare perché morì due anni dopo, e Carlo di Sabatino da Cremona, 
ma abitante a Reggio, che riprese il lavoro nel 1535 e lo portò a conclusione.
 Per quanto riguarda le aggiunte di Pietro Agati, da notare la precisazione a lingua per le Voci Umane, che 
poco più tardi verranno chiamate Violoncello, forse per non ingenerare equivoco con la Voce umana battente 
ad anima ed il Cornetto che viene diviso in Cornetto primo (2’ 2/3) e  Cornetto secondo (4’, 2’, 1’ 3/5).
 Quest’organo è il caso più antico che conosciamo dell’estensione del manuale fi no a Re5 invece che Do5.
 Lo strumento fu venduto nel 1783 al parrocchia di Lizzano Pistoiese, dove si trova tuttora, smontato e privo 
dei registri ad ancia, se si eccettuano undici tube delle Trombe.

 Nel 1773, Pietro Agati costruisce l’organo della pieve di S. Stefano a Campi Bisenzio nel quale vi sono 
tutte queste novità. Da notare intanto ben due fl auti di 8 piedi, uno tappato e uno aperto, aggiunti (e non più 
un’alternativa) al Flauto in ottava. La divisione bassi e soprani è come nello Hermans di S. Ignazio, cioè fra 
Sol3 e Sol3. È questo l’unico caso conosciuto di un organo di Pietro Agati con prima ottava cromatica sia al 
manuale che al pedale. Ecco l’inconsueta disposizione:

Manuale di 51 tasti (Do1-Re5 con prima ottava cromatica). 
Pedaliera di 17 tasti (Do1-Mi2 con prima ottava cromatica) costantemente unita al manuale

Registri azionati da 25 manette ad incastro, disposte in posizione orizzontale su tripla fi la:

Principale Basso (8’) (5 canne in legno aperte da Do1 a Mi1 
 e 26 in stagno in facciata da Fa1 a Fa3; raddoppio
 all’unisono da Do3 a Fa3) 
Principale Soprano (8’) raddoppio da Sol3 a Re5
Ottava (4’)
Decima quinta (2’)
Decima nona (1 1/3’)
Vigesima seconda (1’)
Vigesima sesta, Vigesima nona (2/3’, 1/2’)
Flauto traverso Basso (8’)

 Contrabbassi al pedale (16’+8’+4’)
 Campanelli soprani 

Accessori: Timpano (tre canne), Usignoli, Tirapieno (inserisce i registri di ripieno dall’Ottava alla Vigesima nona), Terza mano 
soprani 
Somiere maggiore a vento

 Dicono le cronache dell’epoca che lo strumento fu inaugurato martedì 10 agosto 1773 con larga approva-
zione dei Professori ed intendenti di musica ed in specie quella del signor Domenico Gherardeschi, celebre 
organista e maestro di cappella di Pistoia.

 Altra disposizione interessante, più usuale per allora, è quella dello stesso Agati per la propositura di S. 
Marcello Pistoiese (1780-82). Eccola (la foto della facciata è pubblicata su questo sito ad Organi”):

Flauto traverso Basso (8’)
Flauto traverso Soprano (8’)
Flauto in Selva Basso (8’ 
Flauto in Selva Soprano (8’)
Flauto a becco Basso (4’, prime 10 canne in comune con Ottava)
Flauto a becco Soprano (4’)
Cornetto Basso Primo (4’, 2 2/3’)
Cornetto Basso Secondo (1 3/5’, 2’)
Cornetto Soprano (4’, 2 2/3’, 2’, 1 3/5’)
Voce umana (8’) (da Do3 a Re5); 
Tromba Bassa (8’)
Tromba Soprana (8’)
Rinforso [sic] di Tromba Soprana
Clarone Basso (4’)
Violoncello Bassi 4’ 
Mosetto Soprano (8’)

Trombe soprane 8’
Trombe basse 8’
Cornetto IV (su stecca aggiunta dietro al somiere)
Contrabassi ai pedali in 16

(più tardi verrà aggiunto un organetto tergale, inserito nella balaustra della cantoria, consistente 
solamente in una Fisarmonica soprani)
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Flauto a becco Basso (4’, prime 10 canne in comune con Ottava)

Principale [8’, doppio da Fa3]
Ottava [doppia da Mi4]
Decimaquinta
XIX-XXII
XXVI-XXIX
Flauto in selva [= fl auto 8’ tappato di metallo] basso
Flauto in selva [= fl auto 8’ tappato di metallo] soprano
Voce angelica [= fl auto 8’ aperto] soprana

 La letteratura si adegua. Infatti le Sonate da organo di Giuseppe Gherardeschi, datate 1787, esigono un 
manuale di 47 tasti, con un’appendice che lo precisa – segno che si trattava di una innovazione – ma che offre 
apposite varianti che ne rendono possibile l’esecuzione anche su organi con un manuale di soli 45 tasti:

Siccome le sonate presenti sono state fatte per un organo che à il Dsol sopraccuto, quei passi [che contengono questa nota] si 
mutino come segue e si osservino le chiamate [lettere dell’alfabeto] per non confonderli.

 Un esempio di strumento di quell’epoca, splendidamente conservato in stato originale, compresa l’accorda-
tura in tono medio, è l’organo costruito nel 1793 da Luigi (1754-1803) e Benedetto (1756-1821) Tronci per la 
Villa Rucellai di Campi Bisenzio e adesso nella Cattedrale di Pistoia (per la foto, cfr. Organi su questo sito):
 

Principale [8’] 
Ottava
Decimaquinta
Decimanona
XXII-XXVI
Cornetto I [2’e 1’3/5, da Fa3]
Cornetto II [2’2/3, da Fa3]
Flauto in ottava [da Do2] 
Voce languente [= Voce umana, 8’da Fa3]

Accessori: Timpano, Usignoli 
Somiere a tiro.

 Ancora nel 1797 Pietro Agati dimostra la sua dipendenza da modello Hermans di Pistoia nell’organo di S. 
Michele a Vignole (Quarrata, Pistoia), in cui tutti i registri «di concerto» (contraddistinti qui da *) dividono 
tra Fa3 e Sol3. Nello stesso organo, Principale, Ottava e Decimaquinta dividono adesso tra Fa3 e Fa3, ma ciò è 
dovuto ad un intervento più recente). 

Manuale di 47 tasti (Do1-Re5 con prima ottava corta). 
Pedaliera di 17 tasti (Do1-Sol2 con prima ottava corta, tutte note reali), costantemente unita al manuale

Registri:
*Trombe basse [8’] 
Trombe soprane [8’] 
Clarone basso [4’]
Bombarda soprana [16’]
Corno di bassetto [8’]
*Violoncello basso [4’]
*Mosetto soprano [8’]
* Flautino basso [1’]
Cornetto soprano [4’, 2’2/3, 2’ e 1’ 3/5]
Voce umana soprana [8’]
Campanelli soprani
Contrabbassi [16’ai pedali] 

Accessori: Timpano, Tirapieno, Polisire (= combinazione libera aggiuntiva).
Somiere maestro a vento.

Terzo periodo (circa 1815-1840)

 Il manuale si estende di altri tre tasti negli acuti arrivando così a 50 (Do1-Fa5, con prima ottava corta) o a 62 
(Do1-Fa5, con controttava corta). La pedaliera raggiunge 10 tasti (Do1-Si1 ottava corta, più Mi1, La1), oppure 
12 note reali (Do1-Si1, ottava corta, più Do1, Mi1, Fa1, La1), ma con numero variante di tasti da 12 a 17. Ap-
paiono, inoltre, sia pure per eccezione, organi a due e a tre manuali, con due pedaliere, sotto infl usso evidente 
dell’organo di Della Ciaia nella Chiesa dei Cavalieri di Pisa. È stupefacente la quantità e varietà di registri 
di concerto sia ad anima che ad ancia, anche questi evidentemente ispirati al Della Ciaia, perfi no in organi di 
piccole dimensioni. L’esempio più signifi cativo è, senza dubbio, l’organo che Benedetto Tronci costruì nel 
1815 per la chiesa di S. Pietro (detto anche San Pier Maggiore) di Pistoia:

3 Manuali di 50 tasti (Do1-Fa5, con prima ottava corta). Divisione tra bassi e soprani: Fa3-Fa3.
2 Pedaliere: superiore di 15 tasti (Do1-Mi2, con prima ottava corta, più Fa2 e La2, solo 12 note reali); inferiore di 8 tasti (Do1-
Si1, ottava corta).
 

Flauto in VIII basso
Flauto in VIII soprano
Cornetto soprani [4’, 2’ 2/3, 2’ e 1’ 3/5]
Voce umana [8’] soprani
Trombe [8’] basse 
Trombe [8’] soprane 

Contrabbassi [16’+8’ ai pedali]

Principale basso [8’]
Principale soprano [8’]
Ottava bassa
Ottava soprana
Decimaquinta bassa
Decimaquinta soprana
XIX-XXII
XXVI-XXIX
*Flauto in selva basso [8’]
*Flauto in selva soprano [8’]
Flauto in ottava basso
Flauto in ottava soprano
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Principale basso [8’]
Principale soprano [8’]
Voce angelica soprani [8’]
Piffera bassi [4’, ancia]
Ottavino soprano [2’]
Trombe basse [8’]
Trombe soprane [8’]
Clarone bassi [4’]
Corno inglese soprani [16’]
Violoncello bassi [4’, ancia]
Piva soprani [8’, «Trombe co per  te» 
sulla tavola catenacciatura registri]

Voce angelica soprani [8’]
Flauto in ottava basso
Flauto in ottava soprani
Nasardo soprani [2’ 2/3]
Nasardo basso [1’ 1/3]
Trombe soprane [8’, coperte]
Trombe basse [8’, coperte]

[Grand’Organo, manuale superiore]:
Principale basso [8’]
Principale soprano [8’, doppio]
Raddoppio Principale bassi [8’]
Principale basso 16 piedi [da Do2, «Bordone» 
  sulla tavola catenacciatura registri]
Principale soprano 16 piedi [di legno]
Ottava
Decimaquinta
Selquialtera [sic] bassi [2’ 2/3 e 1’ 3/5]
Decimanona [doppia]
XXII-XXVI-XXIX
Cornetto soprani [4’e 1’ 3/5]
Ottavino soprani [2’]
Nasardo soprani [2’ 2/3]
Diplo-Fono
 
Organo di Concerto [manuale di mezzo]:
Flauto in ottava basso
Flauto in ottava soprano
Flauto in selva basso [8’, tappato]
Flauto in selva soprano [8’, tappato]
Flauto chinese soprani [5’1/3, a fuso]
Cornettone [1’3/5, da Do2]
Nasardone basso [2’2/3]
Nasardone soprano [5’1/3]
Cornetto chinese soprani [16’ e 5’ 1/3, tappato]
Fragelletto bassi [1’]

Piccol’Organo [manuale inferiore]:
Principale soprano 8’
Principale basso 8’
Ottava
Decimaquinta
Pieno di tre registri (XIX-XXII-XXVI)
Cornettone [1’ 3/5, da Do2]
Ottavino soprano [2’]

[Pedaliera superiore, sempre unita al Grand’organo]: Contrabbassi [16’]
[Pedaliera inferiore, sempre unita al Piccol’organo] [?] Bassotti [8’?]

Accessori: 3 Timpani, 2 Usignoli, un altro effetto speciale (sconosciuto), Banda, 
Tirapieno (solo per il Grand’Organo), Polisire (= combinazione libera aggiuntiva, 
solo per il Grand’Organo), Espressione per il Piccol’Organo.
Somieri a vento per il Grand’organo e somieri a tiro per gli altri due organi; 2 
somieri per i registri delle 2 pedaliere.

 L’imponente opera fu fi nanziata da un sacerdote musicista pistoiese, Giovan Pietro Baldi (1776-1835) e da 
suo fratello Anton Francesco. Giovan Pietro scrisse almeno tre pezzi per questo strumento, dai quali si può 
capire con quali intenzioni esso fosse stato progettato. Essi, infatti, sono corredati non solo da precise indi-
cazioni di registrazione, ma anche di cambio dei manuali. Non sono indicati, invece, cambi di pedaliera, ma 
questi sono ovvii, in quanto legati al cambio dei manuali. I pezzi sono una Sonata scritta per il grand’organo 
di S. Pietro di Pistoia (scaricabile da www.accademiagherardeschi.it ), una  Sonata per la Benedizione scritta 
per il grand’organo di S. Pietro di Pistoia 1815 ed un secondo Domine Deus aggiunto alla sua Messa solenne 
a due voci con l’accompagnamento di varii strumenti da fi ato obligati e con organo di concerto, da eseguirsi 
dai signori dilettanti di Sammarcello del 1802, certamente per essere eseguito sull’organo di S. Pietro. 

La Sonata è, come forma, una sinfonia in stile rossiniano, con il tipico crescendo ripetuto due volte, ottenu-
to partendo dal manuale inferiore e salendo, prima con la mano destra e poi con la mano sinistra, sul manuale 
di mezzo e infi ne su quello superiore. La partitura della Sonata prevede l’accompagnamento, ad libitum, di 
due corni, contrabbasso e trombone. Non essendovi nel manoscritto una parte per il pedale, la nostra trascri-
zione per organo solo ha usato per esso la parte del contrabbasso. 
 L’organo di S. Pietro possiede fl auti in grande quantità e varietà, sia per la foggia, cioè tappati, a camino, 
a fuso e aperti, sia per l’altezza, cioè di 16’, 8’, 4’, 2’, 1’, ma anche di 5’ 1/3, 2’ 2/3 e 1’ 1/3. Un fl auto molto 
amato dai costruttori pistoiesi è la Voce angelica. Qui ve ne è una per ogni manuale. Per la sua caratteristica 
(corpo di fl auto, bocca di Principale e accordatura all’unisono con questo), essa si presta ad essere usata, come 
appunto fa il Baldi, come base del Ripieno assieme al Principale.
 L’organo di S. Pietro destò per lungo tempo grande ammirazione. Ecco come ne parla Giuseppe Tigri nella 
sua guida di Pistoia del 1853: la stupenda armonia dei tre diversi piani, come la dolcezza dei registri, lo hanno 
ormai noverato fra i più eccellenti. Adesso, invece, si trova in  stato di abbandono.
 
 Si conoscono solo altri due strumenti simili di scuola pistoiese. Il primo, costruito dallo stesso Benedetto 

Trombe basse [8’]
Trombe soprane [8’]
Clarone bassi [4’]
Bombarda soprana [16’]
Mosetto soprani [8’]
Flautino basso [1’]
Flauto a chemina soprani [8’]
Voce angelica soprani [8’]
Flautone basso [8’]
Flauto in ottava basso
Flauto in ottava soprano
Fagotto bassi [16’]
Campanelli soprani

Consolle (sopra) e pedaliere 
(sotto). Fotografi e del 1972
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Tronci nel 1820, si trova nella chiesa di S. Gaetano a Firenze ed è attualmente inagibile. Il secondo si trova a 
Gavinana ed è uno sviluppo di un organo a un solo manuale di Cesare Romani da Cortona compiuto in succes-
sione dagli Agati e dai Tronci. Durante il recentissimo restauro, sono stati accantonati (museizzati, è il termine 
usato per questa operazione) gli splendidi manuali originali di bosso ed è stata costruita una nuova consolle, 
nella quale, è stato completamente cambiato l’ordine originario dei manuali, che era lo stesso degli organi di 
S. Pietro e di S. Gaetano: il Grand’organo, che stava, come sempre nell’organo storico italiano, sul manuale 
superiore, è fi nito sul manuale di mezzo, l’Organo di concerto, che stava sul manuale di mezzo, è fi nito sul 
manuale inferiore ed il Piccol’organo, che stava sul manuale inferiore, è fi nito sul manuale superiore. Neppure 
una delle tre divisioni, cioè, ha adesso il manuale nella posizione prevista dall’autore.

 Per gli organi a due manuali e due pedaliere, ecco la disposizione  di quello costruito da Giosuè Agati 
(1770-1847) nel 1817 per la propositura di san Michele a Carmignano:

2 Manuali di 50 tasti (Do1-Fa5, con prima ottava corta). Divisione tra bassi e soprani: Fa3-Fa3.
2 Pedaliere: superiore di 14 tasti (Do1-Si1 ottava corta, più Do1 Mi1, Fa1, La1), inferiore di 8 tasti (Do1-Si1 ottava corta).

[Grand’organo, manuale superiore:]
Principale basso [8’]
Principale soprano [8’]
Ottava
Decimaquinta
Decimanona
Vigesimaseconda
XXVI-XXIX [+XXXIII nei bassi]
Trombe soprane [8’]
Trombe basse [8’]
Cornetto III [4’, 2’ 2/3 e 1’ 3/5]
Clarone bassi [4’]
Ottavino soprano [2’]
Flauto traverso basso [8’]
Flauto traverso soprano [8’]
Flauto in ottava
Voce umana soprani [8’]
Voce angelica soprani [8’]
Decimino basso [1’]
Nasardo soprano [2’ 2/3]
Corni dolci soprani [16’]
Oboe soprano [8’]

 L’organo della la pievania di S. Stefano a Serravalle Pistoiese, opera del 1822 dello stesso Giosuè Agati, 
costituisce un signifi cativo esempio del tipo più comune in quel periodo: 
 

Manuale di 50 tasti (Do1-Fa5, con prima ottava corta). Divisione tra bassi e soprani: Fa3-Fa3.
Pedaliera di 10 tasti (Do1-Si1 ottava corta, più Mi1 e La1) sempre unita al manuale.

Registri (divisione tra bassi e soprani ai tasti Fa3-Fa3)

Principale soprano [8’, doppio da Do4 a Si4]
Principale basso [8’]
Ottava
Decima quinta
Decima nona
Ventesima seconda
Ventesima sesta e [solo nei bassi] nona
Campanelli [soprani]

[Contrabbassi ai pedali 16’+8’]

Accessori:  2 Timpani, Usignoli, Banda,
  Tirapieno, Tiraprincipale (staccato).    
Somiere maestro a tiro.

Quarto periodo (circa 1840-1883)

 Il manuale si estende di altri due tasti, (cioè fi no a Sol5, o di altri quattro tasti, cioè fi no a La5. Comincia ad 
affermarsi la prima ottava cromatica, anche se la prima ottava corta resta la regola. L’estensione varia, così, 
da 52 a 58 tasti, cioè da Do1 a Fa5 o Sol5 o perfi no La5), fi no ad unico caso (vedi sotto) di 66 tasti. La pedaliera 
ha estensioni diverse, da 12 a 18 tasti (Do1-Si1, cioè un’ottava cromatica, oppure Do1-Mi2 con prima ottava 
cromatica, oppure Do1-Sol2 o Do1-La2 con prima ottava corta), ma sempre, fatte  rarissime eccezioni, con sole 
12 note reali. È sorprendente la sopravvivenza fi no a quest’epoca dell’antica prassi delle doppie e triple fi le 
per Principale, Ottava e Decimaquinta.

Trombe soprane [8’]
Trombe basse [8’]
Cornetto nei soprani [4’, 2’ e 1’ 3/5]
Nasardo soprano [2’ 2/3]
Nasardo basso [1’ 1/3]
Clarone nei bassi [4’]
Ottavino soprani [2’]
Decimino bassi [1/2’]
Flauto in ottava
Traversiere nei bassi [8’, tappato]
Traversiere nei soprani [8’, tappato]
Voce angelica soprani [8’]
Corno da caccia soprani [16’]
Corno bassetto bassi [8’]
Corno inglese soprani [16’]
Cornetto cinese soprani [5’ 1/3]

[Eco, manuale inferiore, la prima ottava richiama i tasti corrispondenti della seconda:]
Principale [8’]
Ottava [da Do2]
Decimaquinta [da Do2]
Nasardo [2’ 2/3, da Do2]
Flauto in ottava [da Do2]
Decimanona [+Vigesimaseconda solo nei bassi, da Do2]
Violoncello Musetto [8’, da Do2]

[Pedaliera superiore, sempre unita al manuale superiore] 
[Contrabbassi 16’+8’]
[Pedaliera inferiore, senza registri propri, sempre unita al 
manuale inferiore]

Accessori: Timpani (4 canne), Usignoli, Espressione per 
l’Eco.
Somieri a tiro.
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 Ecco le signifi cative disposizioni di due organi di Filippo [II] Tronci (1795-1847):

1. Duomo di Montepulciano, 1840.
 

Manuale di 66 tasti (Do1-La5), con controttava corta. Divisione tra bassi e soprani: Do3-Do3.
Pedaliera di 18 tasti (Do1-La2), prima ottava corta.

Principale basso [8’, da Do-1a Fa-1 sempre inserito,
  da Sol-1 in facciata]
Principale soprano [8’, doppio da Do3 e triplo da Sol3]
Ottava bassa [da Do-1 aSi-1 sempre inserita]
Ottava soprana [doppia]
Decima Quinta bassi [doppia da Do2]
Decima Quinta [soprani, doppia]
Decima Settima bassi
Decima Nona bassi
Decima Nona [soprani]
Vigesima Seconda, Sesta e Nona bassi
Vigesima Seconda, Sesta e Nona [soprani]
Ripieno di tre registri bassi [2/3’, 1/4’ e 1/3’]
Ripieno di tre registri [soprani 2/3’, 1/4’ e 1/3’]
[Vuota, per un registro bassi]
[Vuota, per un registro soprani]
[Contrabbassi 16’+8’ sempre inseriti ai pedali]

 
Accessori: 2 Timpani (di 3 canne cadauno), Tirapieno, Polisire (= combinazione libera aggiuntiva). 
Somiere maestro a vento.

 Tutti i registri del manuale sono divisi o divisibili in bassi e soprani. Questo anche per i i registri di Ripieno 
(XV, XIX, XXII-VI-IX) che hanno ciascuno due stecche, una per parte della fi la degli aghi. Una delle stecche 
ha chiodi solo in corrispondenza degli aghi da Do-1 a Do3 (bassi), mentre l’altra ha 66 chiodi, cioè uno per 
ogni ago, invece che, come sembrerebbe logico, solo in corrispondenza degli aghi da Do3 a La5 (soprani). È 
impossibile sapere se questa  strana situazione sia un’idea originale del costruttore o piuttosto un intervento 
recenziore, magari in ossequio all’ostilità ai registri spezzati dei vescovi toscani degli inizi del secolo XX. 

2. Chiesa di S.Bartolomeo, Pistoia, 1844.
 
 L’organo in origine era collocato in una cantoria, in controfacciata della chiesa, sopra la porta principale. 
L’organo e la cantoria vennero rimossi nel 1958 a causa dei lavori di ristrutturazione della chiesa. Dopo due 
anni, sia cassa che cantoria, ambedue in abete di Moscovia scolpito, furono bruciate, La parte fonica fu invece 
conservata e restaurata nel 1974. L’organo non venne rimontato al suo posto, ma sul pavimento della chiesa, 
in una nuova cassa in abete, volutamente disadorna perché avrebbe dovuto essere provvisoria, in attesa del 
ritorno, auspicato ma non acora avvenuto, dell’organo alla sua posizione originaria. 

Manuale di 58 tasti (Do1-La5), prima ottava cromatica. Divisione tra bassi e soprani: Fa3-Fa3.
Pedaliera di 18 tasti (Do1-La2), prima ottava corta, solo 12 note reali.

Trombe basse [8’]
Trombe soprane [8’]
Clarone bassi [4’]
Fagotto bassi [16’, con tuba cilindrica di legno]
Corno inglese soprano [16’]
Cornettone bassi [1’ 1/3 e 4/5’, ritornella a Do2;
 posto davanti alle canne di facciata]
Cornetto soprano [4’, 2’ 2/3, 2’ e 1’ 3/5;
 posto davanti alle canne di facciata]
Ottavino soprani [2’]
Nasardo soprani [5’ 1/3]
Voce angelica soprani [8’]
Flauto d’abete bassi [4’, tappato, ritornella a Do2]
Flauto d’abete soprani [8’, tappato]
Cornetto cinese soprani [16’ e 5’ 1/3, tappato]
Corni dolci soprani [8’]
Diplo-Fono

Accessori: Timpano (di 6 canne), Banda (manca la gran cassa), Tirapieno, Polisire..
Somiere maestro a vento.

 I registri di Cornetto e Cornettone del duomo di Montepulciano e di san Bartolomeo a Pistoia sono spetta-
colari sia visivamente che, soprattutto, fonicamente, con le loro canne di stagno in bella vista e con una effi -
cace presenza sonora. Essi sono una prerogativa Tronci che non si riscontra in altri costruttori e che i Tronci 
stessi hanno usato solo eccezionalmente.

Trombe basse [8’]
Trombe soprane [8’]
Clarone [bassi 4’]
Bombarda soprana [16’]
Corni dolci [soprani 16’, in facciata da Fa3 a Fa5]
Voce angelica soprani [8’]
Nasardo soprano [5’ 1/3]
Flauto in ottava basso [da Do1, in comune con Ottava bassi fi no a Si1]
Flauto in ottava soprano 
Flautino bassi [1’]
Ottavino soprani [2’]
Cornettone basso [2’ 2/3 e 1’ 3/5; Do-1,-Si-1 2’ 2/3 e 1’ 3/5; posto  
 davanti alle canne di facciata]
Cornetto soprano [4’, 2’ 2/3, 2’ e 1’ 3/5; posto
 davanti alle canne di facciata]
Trombe ai pedali [8’]
Bassi in XVII [ai pedali, 3’ 1/5]
Bassi in XIX [ai pedali, 5’ 1/3]

Principale 16 piedi basso [da Do2]
Principale 16 piedi soprano
Principale 8 piedi basso
Principale 8 piedi soprano
 [doppio da La3]
Ottava bassa
Ottava soprana
Decima quinta
Decima settima bassi
Decima nona
Vigesima seconda e sesta
Vigesima nona, Trigesima terza e sesta
Flauto in ottava basso [da Do2, canne in 
 comune con l’Ottava fi no a Sol2]
Flauto in ottava soprano
Trombe di rinforzo [ai pedali 16’]
Contrabbassi [ai pedali 16’+8’+8’]

La facciata come appariva fi no
al 1962
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 Anche la famiglia Agati, con Nicomede (1796-1885) in questo periodo è molto attiva, producendo strumen-
ti di grande perfezione, molti dei quali si possono ammirare tuttora. Sia i  Tronci che gli Agati costruirono non 
solo per la Toscana e l’Italia, ma anche per altri paesi, perfi no fuori dell’Europa (Medio Oriente ed America 
Latina).

Quinto periodo (dal 1883 fi no al 1918)

 Nel 1883 Nicomede Agati perde il nipote Luigi, unico possibile successore in famiglia, e, ormai ottantaset-
tenne, cede lo stesso anno la sua fabbrica alla ditta Tronci che pertanto assume il nome Agati-Tronci, ma con 
Filippo [III] Tronci (1849-1918) come «unico proprietario», come orgogliosamente recitano i cartigli degli 
strumenti da lui prodotti.
 Nel 1916, però, la ditta fallisce. Due anni dopo Filippo muore e la famiglia cambia attività, dedicandosi 
alla costruzione di piatti e di altri strumenti a percussione, costituendo nel 1931 la UFIP (Unione Fabbricanti 
Italiani Piatti) e conquistando, con questo acronimo, una rinomanza internazionale tuttora in crescita.
 Ma, intanto, la gloriosa storia dell’organaria pistoiese si era defi nitivamente conclusa.
 
 Negli strumenti di quest’ultimo periodo, il manuale ha un’estensione di 56 tasti, probabilmente per infl us-
so tedesco (non è certo casuale l’uso crescente che Filippo fa di materiale della ditta Laukhuff). Il Ripieno, 
salvo poche eccezioni, non è più a fi le divise, ma raggruppato, dopo la XV, in un unico registro. La divisione 
dei registri in bassi e soprani tende a scomparire a favore di registri a tutta tessitura, con la conseguenza che 
perfi no il Cornetto, per il quale la scuola pistoiese era divenuta celebre, è sempre più raro, fi no a scomparire 
completamente dopo il 1900. Sempre più presenti, invece, i registri gambati (Viola, Dulciana e Salicionale).
 
 Riportiamo, a modo di esemplifi cazione, quattro disposizioni, dalle quali si vede il progressivo, ma rapido 
abbandono, consumatosi in una quindicina di anni, della secolare tradizione italiana in genere e toscana in 
particolare, come tentativo di quell’adeguamento agli standard europei che evidentemente la clientela esigeva 
al fi ne di poter eseguire la grande letteratura nordica dei secoli XVIII e XIX, in partioclar modo quella tedesca 
e quella francese.

1. Chiesa del Monastero della Visitazione, 1891

Manuale di 56 tasti Do1-Sol5
Pedaliera di 12 tasti Do1-Si1

Registri (divisione fra bassi e soprani fra Mi3 e Fa3):

Trombe nei bassi 8’
Trombe nei soprani 8’
Corno inglese nei soprani 16’
Cornetto cinese soprano 5’ 1/3
Voce angelica nei soprani 8’
Voce umana nei soprani 8’

Accessori: Timpano, Tirapieno, Polisire, tremolo
Somiere a vento

 L’organo, che da sempre era stato ammirato per la bellezza del suo suono, testimonianza intatta della 
grande arte Agati-Tronci, è attualmente in restauro e sarà pronto per il dicembre 2012 e verrà presentato con 
quattro Vespri d’Organo, inseriti nel Calendario 2012 pubblicato su questo sito.  

2. Chiesa di San Bartolomeo, Cutigliano.  Agati-Tronci circa metà degli anni 1890.
 
Vengono utilizzati la cassa e il materiale fonico dell’organo Ravani del 1626 e questo probabilmente spiega il 
ritorno, in epoca così tarda, all’adozione della prima ottava corta.

Manuale di 52 tasti (Do1-Sol5 con prima ottava corta).
Pedaliera di 17 tasti (Do1-Sol1 con prima ottava corta) sempre unita al manuale.
Registri (divisione bassi e soprani tra Mi3 e Fa3):

Campanette soprani
Trombe Basse 8’    Principale Basso 8’
Trombe Soprane 8’    Principale Soprano 8’
Clarone nei bassi 4’    Ottava Bassa
Corno inglese soprani 16’    Ottava Soprana
Nasardo soprano 5’ 1/3    Decimaquinta
Flauto in ottava     XIX-XXII-XXVI-XXIX
Viola nei bassi 4’    Voce angelica 8’ soprani
Tromboni nei pedali 8’    Cornetto nei soprani
       Ottavino soprani

Principale nei bassi 8’
Principale nei soprani 8’
Ottava nei bassi
Ottava nei soprani
Decima quinta
XIX-XXII
Flauto in ottava nei bassi
Flauto in ottava nei soprani
Contrabassi ai pedali 16’
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Contrabbassi 16’ al pedale (sempre inseriti)  

Accessori:  Timpano, Tirapieno, Polisire, Terza Mano
Somiere a vento.

3. Chiesa parrocchiale di Capezzano Pianore (Lucca), 1895.
 

2 Manuali di 56 tasti (Do1-Sol5).
Pedaliera di 20 tasti (Do1-Fa2).

Primo manuale:
Principale di 16’
Principale di 8’
Bordone di 8’
Dulciana 8’
Ottava
Decimaquinta
Ripieno [XIX-XXII-XXVI-XXIX]
Trombe 8 piedi
Clomorno-Clarino 16’ [da Do2]
Violone 8’
Viola 4’
Cornetto [4’, 2’ 2/3, 2’ e 1’ 3/5, da Do3]
Ottavino 2’
Flauto 4’
Unda maris 8’ [da Do2, misure di Dulciana]

Pedaliera:
Contrabbassi di 16’
Bassi di 8’
Quintatone [5’ 1/3, 4’]
Bombarde 16’
 
Accessori: Timpano, Terza mano, Tirapieno seconda tastiera, Bombarde al pedale, Riunione delle tastiere, Espressione, Banda, 
Tirapieno [prima tastiera], Polisire (= combinazione libera aggiuntiva), Unione primo manuale al pedale.
Somieri a vento: due per il primo manuale, uno per il secondo manuale, uno per i Contrabbassi, uno per le Bombarde, uno per i 
Bassi 8’ (con una stecca per aggiungere il Quintatone), uno per il Timpano.

4. Concattedrale di S. Antimo, Piombino (Livorno), 1911

2 Manuali di 56 tasti (Do1-Sol5).
Pedaliera di 27 tasti (Do1-Re3).

Grand’Organo:
Principale 16’ (da Do2)
Principale 8’
Ottava 4’
Decimaquinta 2’
Pieno III-IV
Bordone 8’
Flauto 4’
Viola 8’
Unda maris 8’ (da Do3)
Tromba 8’

Pedale:
Contrabbassi 16’
Basso 8’
Violone 8’

Secondo manuale (espressivo):
Principale 8’
Ottava
Ottavino [in realtà XV]
Ripieno [XIX-XXII-XXVI-XXIX]
Salicionale 8’
Fagotto-Oboe 8’
Viola di 8’
Viola di 4’
Flauto in ottava
Flauto in quinta [2’ 2/3]
Tremolo

Espressivo:
Principale 8’
Ottava 4’
Pieno III
Flauto 4’
Salicionale 8’ (da Do2)
Celeste 8 (da Do2)
Oboè 8’


